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L'INTELLIGENZA

Intervento:

Dalla relazione Viaggio del 25/27 Agosto: "per riuscire a visualizzare la vegetazione temporale occorre sintonizzare i nostri sensi interni ed esterni su una particolare frequenza. Lo stesso Falco la vede da quando ha trovato il giusto livello di frequenze che consentono di osservare questo tipo di mondo.

Si tratta di utilizzare il canale giusto per sintonizzarsi e scoprire man mano nuovi mondi. A questo punto alla vegetazione temporale si sono aggiunti anche gli animali temporali, quindi esseri viventi. Le forme delle creature presenti in questa vegetazione temporale hanno forme strane, paragonabili ad alcuni animali mitologici descritti e dipinti nell'antichità".

Fin da quando hai parlato di questa vegetazione temporale ho sempre avuto il concetto che esistano anche degli esseri senzienti che seguono una via di perfezione e, finché si parlava di vegetazione, ero molto perplesso nel farti questa domanda ma adesso che addirittura si sono aggiunti anche gli animali temporali ti chiedo: pensi che verranno individuate delle forme senzienti tipo noi, che fanno parte del nostro ecosistema?
Falco:

Sul fatto di essere noi senzienti già dovremmo discutere. Per me l'intelligenza é un adattamento a quello che succede; che si tratti poi di linfa o di sangue esisterà comunque un adattamento, un'intelligenza è la capacità di adattamento ad un ambiente. Nella vegetazione temporale esiste moltissima intelligenza ed esistono gli attrattori. Per quanto riguarda l'esistenza di creature che si muovono in maniera diversa e che, in qualche maniera, interagiscono con delle strane geometrie rispetto al nostro tipo di mondo e quindi hanno una reazione ancora differente nei confronti della forma e delle sequenze temporali alle quali partecipiamo è un'altra possibilità. Non ho il problema di andare a rintracciare un'intelligenza simile alla nostra. Spero di non trovare mai un'intelligenza simile alla nostra, di tipo autodistruttivo, il più delle volte bestiale ma vorrei piuttosto trovare un'intelligenza intellettuale basata sui valori e non sulla cancellazione dei valori. La nostra intelligenza, quella umana naturale, è un'intelligenza distruttiva, non è un'intelligenza costruttiva. Finora abbiamo trovato diversi tipi d'intelligenza. Vedere adesso cosa sarà possibile fare, quali accordi, quali trattative, su che piani e in che modo é ciò che scopriremo quando avremo esplorato a sufficienza questa nuova frontiera.

Intervento:

Tu hai detto che noi camminiamo liberamente in questo campo di vegetazione temporale e possiamo incontrare esseri con una certa intelligenza che possono fare del bene o che ci possono distruggere. Allora, di che tipo di intelligenza parliamo se ci sono esseri che, nella loro intelligenza, ci possono fare del bene ed esseri che nella loro intelligenza ci possono distruggere?

Falco:

Per il semplice e solo motivo che, se tu hai un formicaio in casa che ti dà fastidio e si arrampica su per il frigorifero, non sarai tanto gentile con quelle formiche ed allora, per lo stesso identico motivo, immagina che questi esseri temporali siano pieni di frigoriferi e che noi ci arrampichiamo dappertutto. In questo caso potrebbero, pur nella loro intelligenza, diventare meno tolleranti. Le formiche stanno molto bene fuori casa e molto meno bene in casa.

Intervento:

La grande differenza fra animali e piante è, secondo me, relativa ad una questione di lentezza, di tempo che impiegano per svilupparsi, per muoversi. Nel campo temporale, nel mondo temporale quale può essere la differenza più importante?

Falco:

Partiamo dalla fine: nel mondo temporale non c'è il tempo di reazione fra causa ed effetto come noi lo conosciamo. Significa che, a paragone, queste forme possono essere centinaia di volte più veloci di noi se seguissimo la medesima sequenza. Quindi, le piante starebbero a noi, in questo caso, quanto noi stiamo rispetto a questa teorica vegetazione temporale che poi comprende tutto. Questa vegetazione é ancora indeterminata e non possiamo ancora stabilire se, per quanto riguarda questi semi, si tratta di insetti, di rettili o di vegetali propriamente detti. E' ancora difficile immaginare una differenziazione. Per quanto riguarda la velocità di reazione delle piante, molte piante sono fototropiche e quindi reagiscono alla luce in un certo modo, però hanno anche dei sistemi chimici, olfattivi e gustativi che permettono di diffondere un'informazione ad una velocità enorme. Per esempio - sono scoperte relativamente recenti - se ci sono alcuni insetti che stanno mangiando le foglie di una pianta, questa pianta emette delle sostanze che vanno nell'aria e molto velocemente avvisano tutte le piante ad un centinaio di metri intorno. Nell'arco di due o tre minuti al massimo le piante sono informate e quindi cominciano a sintetizzare nelle loro foglie delle sostanze che sono velenose e che respingono quindi l'assalto di questi tipi di insetti. Tutto questo fa parte del mondo vegetale ed è una reazione piuttosto veloce ed intensa. Certo, rispetto a noi, le piante non si muovono, vengono radicate in un luogo mentre gli esseri umani e i vari animali si muovono sul territorio. Bisognerebbe però vedere chi, in quel momento, sta utilizzando meglio il territorio. Se l'intelligenza fosse rappresentata dal massimo rapporto di utilizzo tra risorse ed ambiente noi, rispetto alla pianta, ci troveremmo al massimo ad un millesimo della capacità di utilizzo. Noi abbiamo bisogno di utilizzare delle sostanze che sono state trasformate dalle piante mentre le piante utilizzano immediatamente quello che possono estrarre dal suolo. Quindi il loro sfruttamento dell'ambiente é razionale se sono radicate, non sarebbe razionale se andassero in giro. Le logiche vitali sono differenti: se noi, che siamo molto più veloci, facciamo una gara di corsa con un eucalipto, anche se diamo molto vantaggio, vinceremo comunque sempre.

L'EVOLUZIONE DELLA SPECIE UMANA

Intervento:

Nel disegno di tutto ciò che è tempo noi abbiamo una figura che è l'eucalipto che, per esempio, ha milioni di anni di storia, mentre l'umanità ha solo centinaia di migliaia di anni di storia. Quando fai gli studi di questa geografia temporale, esiste un rapporto tra quanto può incidere la complessità di una specie rispetto alla complessità di un’altra specie in funzione della sua durata?

Falco:

No, perché è molto difficile indagare un fatto di questo genere e non saprei come fare e poi, per ora, si va ancora a tentoni per molte ricerche. Si parte dal presupposto che ci sono comunque delle specie che, per loro natura, hanno raggiunto l'apice dell'adattamento. Pensate al classico scarafaggio che non è cambiato da 450 milioni di anni. Perché non è cambiato? Perché funziona benissimo in questo modo. Se funziona benissimo non c'è motivo di cambiare e trasformarsi in qualche maniera. Quindi non è detto che una specie, per il solo fatto di avere 450 milioni di anni rispetto ai nostri due o tre milioni di anni, sia più evoluta della nostra. Ha occupato una nicchia ecologica adatta, si trova benissimo in tutti gli ambienti del pianeta ed è uno degli animali che vive dal polo fino alle foreste. Si trovano creature del genere nei posti più diversi della terra, e la loro variazione genetica è minima. Hanno ottenuto il massimo livello di complessità con il minimo dispendio di energia che poteva essere immesso nel sistema. La nostra specie, come quelle dei mammiferi, è ancora una specie in prova. Non siamo sicuri che sarà una specie vincente su questo pianeta. In molti mondi non lo è perché si tratta di una specie giovane. La nostra è una specie molto giovane. Se non ci fossero state quelle grandi variazioni determinate dai vari meteoriti caduti nel passato molto probabilmente i mammiferi non si sarebbero mai evoluti e sarebbero rimasti in una nicchiettina ecologica; sarebbero stati un esperimento della natura che poi facilmente poteva autoestinguersi; è molto probabile che sarebbe successo questo, visto la complessità e la difficoltà sulla quale la nostra specie si basa. Quali sono le specie vincenti? Sono quelle che hanno una capacità di adattamento o che hanno una capacità di resistenza veramente estesa. La nostra, da questo punto di vista invece è una specie nuova, è una specie culturale, la cui gestazione, la cui preparazione prosegue dopo l'uscita dal ventre materno per molto tempo. Prima di trasformare ognuno di noi in un essere capace di diventare portatore di cultura, di cambiamento e di esplorazione - e la cultura è esplorazione - abbiamo bisogno di un tempo lunghissimo, non solo di 9 mesi di gestazione, ma di decenni, soltanto per rapportarci alle varie strutture della società alla quale partecipiamo. Quindi il pericolo di avere in questo meccanismo un granello che mandi tutto all'aria si è verificato tantissime volte durante le epoche storiche. Figuratevi cosa può succedere oggi in una società più confusa che complessa come la nostra in questo momento. D'accordo, è una confusione creativa, una confusione che un domani ci porterà probabilmente ad avere addirittura su tutto il pianeta degli ordinamenti comuni: ad esempio, un solo sistema legislativo, perlomeno per quanto riguarda certi tipi di crimini, che possa davvero ricevere la stessa considerazione presso qualunque cultura. Sarebbe un passo astronomico. Un domani potrebbero essere introdotte alcune monete base e poi monete complementari, per creare un'idea di scambio a livello planetario, e altre sistemi di questo genere. Oggi si utilizza un sistema economico, quello delle multinazionali, che, in questo momento, funziona male e consuma tantissimo, il quale coordina i sistemi economici delle varie nazioni perché è l'unico che le può sorpassare tutte. Un domani non è escluso che questo sistema diventi meno capitalistico e più basato su una serie di principi umani e non soltanto di utilizzo e gestione meccanica degli uomini intesi come risorse e quindi probabilmente potrà diventare un sistema più accettato, capace di creare forse un sistema economico mondiale più giusto. Viviamo in un sistema di altissima complessità - ma si tratta più di confusione che di complessità - e quindi maggiore è la distanza tra la nostra nascita e la nostra indipendenza, maggiore è il rischio che questo equilibrio venga spezzato. Le specie vincenti sono quelle che escono dal loro uovo, dalla loro larva con l'immediata capacità di reagire all'ambiente sapendo già tutto quello che possono fare. E' questa la differenza: noi siamo esseri culturali, la nostra gestazione, la nostra nascita prosegue dopo la nascita biologica. In sequenza avvengono man mano altre nascite che sono i livelli di partecipazione cognitivi al mondo e che ci danno man mano prospettive diverse attraverso le quali si manifesta un potenziale di intelligenza lineare ma infinito, certamente utilizzato con il minimo dispendio per ottenere il massimo risultato che poi, culturalmente influenzato, può o meno essere adatto all'ambiente. Però, nella cultura umana, non c'è niente di stupido, non c'è niente di sbagliato. Ci sono adattamenti alle varie condizioni storiche, geografiche, ambientali, fisiologiche.

Intervento:

Relativamente alla sperimentazione sui semi temporali e sulla vegetazione. Durante il monitoraggio che è stato fatto nel Canale, ad un certo punto, mentre percorrevo una delle spirali, ho avuto l'impressione di vivere come uno spostamento temporale, come un passaggio da un'epoca ad un'altra.

Falco:

Tutto ciò che ha a che fare con quello che per ora ancora in maniera non appropriata definiamo vegetazione temporale reagisce all'ambiente e quindi - dobbiamo ancora capire in che forma - necessariamente deve collegarsi ad una qualche interpretazione di causa/effetto. In qualche maniera esiste una causa ed effetto non lineare; abbiamo già visto che i frutti possono germogliare prima delle piante che non sono state ancora seminate.

I CERCHI E GLI ALIENI

Intervento:

Io vorrei sapere il tuo pensiero riguardo i cerchi che vengono formati sul grano in Inghilterra in questi ultimi tempi.

Falco:

Sono una trentina d'anni che esistono questi fenomeni; ho visto le varie fotografie, ho conosciuto persone che li hanno scoperti ed ho anche conosciuto persone che li hanno fatti. Alcune di queste traduzioni geometriche, di questi disegni molto belli mi ricordano i cespugli di ramificazioni temporali che hanno una loro geometria e quella che si manifesta non si tratta di una loro geografia confusa. Non è una condizione simile alla foresta classica dove possiamo immaginare che ogni specie è accavallata all'altra ed ognuna cerca di prevalere. Ci sono comunque, all'interno di queste sequenze temporali, delle linee di sviluppo che, se lette come sovrapposizioni l'una sopra all'altra, come griglie messe una sull'altra, possono sembrare confuse ma che, con una luce dietro, se le guardiamo una per una, sono ordinatissime per cui non sono mai disordinate tra loro, essendo in linee temporali diverse rispetto a quelle che noi conosciamo, non sono mai disordinate. Dal nostro punto di vista le potremo leggere come altamente geometriche; però il fatto di conciliare una forma di terreno, montana, rocciosa, di pianura con qualcosa di molto più ordinato e con occasione di ripetersi in vari modi mi ha fatto venire in mente questo genere di espressione artistica che si forma o si è formata con questi cerchi. Adesso non voglio dire che questi cerchi sono stati fatti dagli alieni, dagli amici del club delle matricole universitarie ma potrebbero essere piuttosto la conseguenza ripresa da una sensibilità temporale che viene ricopiata in qualche maniera, per qualche strano motivo, su varie forme vegetali quando queste hanno un certo ordine. Quindi considererei la possibilità di risposte multiple. Esistono più verità, la verità non è in un punto solo.

CARICAMENTO E FIGURE GEOMETRICHE

Intervento:

In riferimento alle geometrie sottili attorno all'individuo sappiamo che una di queste strutture è collegata in qualche forma al pensiero. Ti vorrei chiedere se altre di queste strutture sono collegate al movimento, alla danza, al sonno, alla musica e se il caricamento della domenica sera serve a caricare queste figure da utilizzare nel viaggio temporale.

Falco:

Il caricamento e le varie operazioni che vengono fatte alla domenica nel Tempio agiscono direttamente all'interno degli appositi serbatoi che sono siti nel Tempio stesso. Queste forze sono catalizzatrici per avviare determinati esperimenti e i vari viaggi temporali. Non c'entrano direttamente invece le geometrie di ciascuno le quali agiscono e interagiscono all'interno dell'individuo e non tanto per questi aspetti specifici.

LA PERCEZIONE DELLA REALTÀ E QUADRI SELFICI

Intervento:

Rispetto alla vegetazione temporale tu ci hai detto che, per poterla vedere fisicamente, bisogna poter entrare nella stessa frequenza di queste creature. Noi dobbiamo allenare i sensi interni ma esiste anche una frequenza temporale nella quale occorre entrare per riuscire a vedere fisicamente queste creature. Ti chiederei se è possibile capire da cosa è formata questa frequenza e se il fatto di vedere fisicamente queste creature ci potrebbe aiutare a metterci in contatto più facilmente con esse.

Falco:

Il problema è sempre lo stesso: vedere è una traduzione della realtà così come ascoltare è una traduzione di onde sonore. Quindi noi interpretiamo e diamo una veste alle cose in base alle nostre capacità di tradurle in qualcos'altro. Noi diamo dei significati a tutto ciò che raggiunge i nostri sensi e consideriamo intellegibili quei segnali. Noi trasformiamo le radiazioni luminose in immagini e a queste diamo dei significati, è lo stesso identico ragionamento. Con l'utilizzo dei quadri selfici cerchiamo simbolicamente di agganciarsi a delle corde interne in modo che, tramite queste, in maniera riflessa, in maniera tradotta, in maniera imperfetta, si possa comunque suscitare emozione ed amplificare le nostre capacità di ricezione. Ecco allora che, tramite i quadri, può avvenire la traduzione di ciò che succede relativamente alla vegetazione temporale in modo da poterla rendere in qualche modo intellegibile. Negli ultimi quadri selfici avrete notato che tutte le figure hanno un tubicino che esce dal naso, distinguendo il tutto in fasi, in colori, in modo da giocare su queste immagini che, per loro natura, devono essere neutre e che non vengono distinte come fisionomie ma come essenze. C'è un tentativo di costruire culturalmente una modalità di pensare ed una particolare sensibilità in modo da poter interpretare più facilmente questo tipo di esperienza nuovissima che può essere anche molto importante per noi nella ricerca diretta. Ecco perché voi frequentate la galleria, utilizzate i quadri e cercate di trasformarli in elementi sensibilizzatori o addirittura li acquistate e quindi stabilite un rapporto ancora più diretto, proprio per fare questo tipo di lavoro.

STILOSELF E SEMI TEMPORALI

Intervento:

Hai già dei dati rispetto alla sperimentazione del seme temporale nella sferoself?

Falco:

Sì, le persone che hanno cominciato ad utilizzarlo hanno notato un'immediata e considerevole differenza. Io consiglio di non acquistare mai delle stiloself già con questa modifica ma di utilizzare prima la stiloself base. In questo modo si ha il piacere di notare le differenze, altrimenti è come se una persona iniziasse subito a guidare una Ferrari senza aver prima guidato automobili più semplici. Quindi, consiglio questo anche proprio come esperienza diretta; cercate di fare l'adattamento alla stiloself in un momento successivo.

LA CONOSCENZA E GLI ESSERI UMANI

Intervento:

Ogni volta che si fa riferimento alle specie ponte sembra che noi siamo sempre più in basso. Utilizziamo specie più intelligenti, diverse, più evolute per aiutarci nel cammino, ma alcune volte sembra che ti stia arrampicando sugli specchi pur di portarci da altre parti. 

Falco:

A parte che a me piace arrampicarmi sugli specchi - basta avere le ventose adatte - non critico minimamente la nostra capacità o il livello che possiamo rappresentare all'interno di una circolarità delle specie che interagiscono  reciprocamente. L'unico problema che intravedo a questo punto è la nostra carenza culturale. Noi siamo estremamente barbari dal punto di vista della cultura, dal punto di vista dell'uso della sensibilità, dal punto di vista dell'utilizzo delle nostre energie mentre l'obiettivo è quello di tornare ad essere dei. Noi siamo carenti in molte materie e se dovessimo affrontare dall'oggi al domani un esame, parlando della nostra specie, non saremmo in grado di superarlo. Noi stiamo tentando di stabilire dei nuovi rapporti, delle nuove interpretazioni del mondo. Finché avviene questo vuol dire che studiamo e, quando c'è un allievo che studia, nessun professore lo boccia; almeno riconosce che quello studia e sta ricercando un nuovo equilibrio. Quando noi studiamo, ci prepariamo, usiamo la nostra mente, “ci arrabattiamo” e in pratica diamo peso, forza, energia, tempo a questo genere di ricerca esistenziale, tutto questo ha un senso e nobilita il nostro sforzo. Quando perdiamo la spinta, l'entusiasmo quando diventiamo disincantati torniamo ad essere asini che non passeranno alcun esame, anche perché non lo affrontano ma si accontentano di quello che hanno. E' questa la grande differenza. Noi possiamo diventare o essere un popolo nobile, un popolo culturale per il solo fatto di sforzarci di fare questo. Invece non c'è nessuna speranza "di salvezza" - consideriamo il discorso in maniera così banale - quando questo sforzo non viene fatto e quando ci si arrende. Ci identifichiamo allora con gli scarafaggi di prima: hanno fatto la loro evoluzione, vivono la loro vita e vivranno ancora per lungo tempo ma senza che tutto questo possa apportare modifiche all'ambiente, all'obiettivo, senza addirittura avere in mente il fine, la volontà di raggiungere qualcosa di più alto. Ritengo che il mio lavoro e quello di molti altri sia improntato sul desiderio e la speranza che questo insegnamento possa portare da qualche parte. Se qualcuno vuole andare da qualche parte vi sarà contemporaneamente uno sforzo, un atto di volontà; si va necessariamente da qualche parte se c'è il desiderio e l'uso della propria energia individuale nel voler fare questo. Nessuno ti porta da qualche parte, siamo noi che comunque, volenti o dolenti, decidiamo, con la nostra azione o con la nostra inazione, di voler fare o non fare qualcosa. Anche il voler fare nulla è una scelta.

Intervento:

Secondo te stiamo andando avanti con una certa accelerazione oppure questo non avviene.

Falco:

Qualcuno senz'altro sta andando avanti con entusiasmo, con volontà, con il desiderio di ricaricarsi, di riavere a disposizione tutta l'energia per andare oltre, mentre altri invece cercano un angolino, uno spazietto nel quale chiudersi e nel quale formarsi dei preconcetti nel minor tempo possibile. Questa è la tragedia. E' come se noi, come esseri umani, attraversassimo un periodo larvale durante il quale possiamo o meno svilupparci. Alcuni vanno avanti e crescono per tutta la vita, altri stabiliscono che la loro finalità non è quella di creare un bozzolo, una cultura per poi rimanere all'interno ma di uscirne come altre creature che, a loro volta, proseguono su questo cammino.

In alcune culture o, meglio, in alcune scelte, in alcuni modi di pensare la volontà di arrendersi o il desiderio di dormire per sempre è una spinta consistente, una spinta considerevole. Tutti possiamo attraversare fasi di stanchezza, di affaticamento ma sappiamo anche che se utilizziamo tutto questo in modo intelligente non si tratta mai di uno spreco. L'affaticamento è un momento di pensiero, un momento nel quale riordini le cose; fai questo perché, per fortuna, sei costretto a farlo. E' come una persona che corre e, ad un certo punto, ha male alla milza; si ferma e poi riprende. Tutto questo ha un senso. Quando invece noi ragioniamo in maniera disunita, prima facciamo un pensiero, poi lo cancelliamo, poi ne facciamo un altro, non andiamo da nessuna parte. Ci deve essere un collegamento tra i diversi aspetti della nostra vita. Secondo me una prova d'intelligenza è quella di conoscere e tracciare una linea tra le scelte e i momenti della nostra vita. Possiamo fare una scelta o un'altra ma ci dev'essere un collegamento. Non posso rifiutare tutto quello che ho fatto prima perché ho deciso di fare adesso in modo diverso. Allora cosa ricordo? Cosa ho imparato? Cosa ho stratificato dentro di me? Non avrebbe senso, sarebbe un errore d'interpretazione perché non è vero che si dimentica cosa abbiamo fatto prima; cerco solamente di metterlo da un'altra parte, di evitarne l'utilizzo, ma in natura non succede questo. Se decidiamo che i nostri fiumi sono ideali per diventare degli stagni, vivremo nello stagno e poi marciremo nel nostro stagno. Ecco, io penso invece a questo senso di continuità, a questo senso di costruzione continua. Nel mio modo di pensare damanhuriano ideale io ho l'idea di un popolo dei costruttori, di gente che per tutta la propria esistenza non smette mai di costruire qualcosa nella propria testa e nelle proprie mani e se manca un elemento bisogna che ci sia sempre l'altro a compensare e non solo uno dei due. Occorre sempre questo continuo equilibrio. Camminiamo perché abbiamo due gambe, altrimenti, se ne avessimo una sola, saremmo dei "salterelli".

Intervento:

Da un po’ di tempo insisti sulla specie umana che non possiede altissime capacità, che siamo distruttori. Ecco, sotto una prospettiva atea, sono d'accordo con te, ma allora ti domando perché la divinità ha scelto proprio la nostra specie per realizzare i suoi disegni, per portare avanti il suo discorso? Non solo ha scelto la nostra specie ma l'ha voluta così come siamo noi, con due gambe, con due braccia, il naso e gli occhi, Ecco, come mai avviene questa grossa dicotomia? Allora anche la divinità non è intelligentissima; se deve avere fatto una scelta deve averla fatta bene. Non ha scelto gli scarafaggi, ha scelto noi.

Falco:

Innanzitutto la divinità ha scelto una specie che può fare delle cose straordinarie, ma "potenzialmente" non vuol però dire che farà delle cose straordinarie. Siamo nella forma, non siamo al di fuori della forma. Quindi noi abbiamo il potenziale assoluto per trasformarci in divinità con senso compiuto. Siamo distribuiti lungo una strada dove i vari fiumi, le varie mode, le varie culture, le varie realtà interagiscono continuamente con noi. Non siamo certamente sul binario più veloce per proseguire lungo la strada evolutiva: come specie facciamo una cosa, cadiamo, ci rialziamo. Ricordo che la scelta per immettere la struttura d'anima avviene in specie già sviluppate, noi già avevamo naso, bocca, e gambe, tutte parti adatte all'ambiente nel quale ci troviamo. Senza dubbio si tratta di una specie altamente adattabile e capace di modificare anche l'ambiente a proprio uso e consumo; che poi la nostra sia una specie intelligente o meno, utile o meno, solo il tempo potrà letteralmente stabilire o definire tutto questo. Quindi, come tutte le specie culturali, potenzialmente abbiamo contemporaneamente questa straordinaria possibilità: tanto costruiamo tanto distruggiamo; molti, nella loro vita, hanno un istinto distruttivo che a volte è superiore a quello costruttivo. Fai qualcosa nella vita, poi arrivi ad un punto che lo distruggi per fare qualcosa d'altro, come un giocattolo che viene distrutto. Si tratta di un retaggio culturale; è una sorta di palla al piede post lobotomia della nostra specie. E' qualcosa che fa cortocircuitare la nostra intelligenza per cui tendiamo a "reinfettarci" come se ci fosse una vera e propria infezione e noi allora o non ci curiamo oppure è come se strofinassimo del fango o del terreno sulle nostre ferite, proprio per mandare avanti questa infezione e non toglierci dalla stessa. Questo, poi, si manifesta in ciascuno con il modo di pensare, con la resistenza passiva - abbiamo usato questo termine in certi momenti - con l'azione contraria, con la malignità, con tutti quei vari aspetti che possono diventare negativi in senso perpetuativo. Ecco, un conto è il danneggiamento di un'altra persona volontariamente o involontariamente, ma il tutto poi finisce lì, ma se questo atteggiamento continua per cui "io ti ferisco ancora e poi ancora e ancora....." e questa condizione è reciproca, un po’ alla volta l'individuo allora si dissangua. Noi culturalmente e spiritualmente ci dissanguiamo con queste infezioni spirituali che, a volte, continuiamo ad innescare e reinneschiamo negli altri e reciprocamente  su noi stessi, nei confronti degli altri. Ripetiamo i nostri personaggi e le persone che hanno frequentato recentemente l'ultimo corso sull'utilizzo e la gestione delle nostre memorie hanno visto quante volte abbiamo toccato quest'argomento, quanto siamo ripetitivi per cui se "tu litighi, litighi sempre nello stesso modo in quanti ripeti il litigio o il modo di diventare musone, di dire quella cosa, di amareggiarti o amareggiare o rispondere a situazioni." Noi siamo infinitamente ripetitivi per tanti aspetti di questo genere. Quindi, è come se ci infettassimo con questo tipo di cortocircuito. Per esempio, se c'è un'idea diversa per fare qualcosa in senso politico, sociale, culturale non è sufficiente criticare ma l'unico aspetto che si può realizzare è quello di dare l'alternativa. Cosa ho fatto io di utile? "Quella cosa non va bene per questo e quell'altro motivo e quindi propongo quest'altra cosa."

Intervento:

Vorrei sapere se esistono delle novità rispetto alle possibilità di collegamento relativo ai semi temporali e al pensiero.

Falco:

Esiste un collegamento con le variazioni di frutti positivi e negativi, nel senso di utili o disutili, quando avviene l'incontro con queste specie di bolle che abbiamo chiamato frutti. 

LIBERO ARBITRIO E RISVEGLIO DELL'UOMO

Intervento:

Ultimamente collegavi tutto questo anche al discorso del libero arbitrio.

Falco:

Il libero arbitrio è la forza maggiore che abbiamo nella nostra specie, come capacità di scegliere ma che però, durante la nostra esistenza, esercitiamo poche volte. La scelta produce nella nostra struttura d'anima un'esplosione di energia straordinaria che tante volte in passato abbiamo usato per avviare tutte quante le reti selfiche in giro per il mondo rispetto alle quali ognuno, a questo proposito, era una valvola. Poi l'abbiamo utilizzate nella struttura del Tempio fino a perfezionarle adoperandole con l'uso del libero arbitrio, della scelta, di azioni che diventano rituali, tecnologiche, ad esempio con il caricamento che poi dà la spinta perché possano innescarsi e prodursi altre energie fisiche che, a loro volta, avviano i sistemi temporali e movimenti. Si parte dal presupposto che una qualche energia interna è tanto maggiore quanto noi siamo capaci di coglierla e interpretarla. E' l'interpretazione, l'uso delle nostre facoltà, l'uso coinvolgente di sensi interni ed esterni che crea questa reazione a catena immediata la quale emette molta più energia di quella che noi adoperiamo per fare partire il processo. A grandi linee succede questo e la sintesi di tutto questo è quell'atto di volontà, quell'attenzione che sappiamo mettere nelle cose che diventa motore di tutto quello che poi è relativo alle energie di qualunque genere e livello, energie culturali, energie tecnologiche, meccaniche.

Intervento:

Sembra che tutto questo sia equivalente all'idea del paradosso. C'è un collegamento?

Falco:

In questo caso non succede questo. Per quanto riguarda il paradosso si determina una reazione automatica che crea dei vortici che, a loro volta, sono capaci di automantenersi, come fossero dei motori che producono energia in conseguenza di questi aspetti, di questo incontro tra l'evento, la casualità e il rapporto di causa/effetto in questi spazi allungati. Avevo parlato di questa forma che rende elastico il meccanismo e quindi consuma la propria energia in modo tale da non dissiparla e non trasformarla in evento catastrofico ma in un evento capace invece di estendersi e rendere più delicate le maglie dello spazio tempo. Noi viviamo su una ragnatela rotta dal punto di vista spazio temporale e che già ha subito danni nel corso del tempo. Questo già di per sé è un paradosso; lungo il tempo questa struttura all'interno della quale noi viviamo si è sfilacciata. In alcuni casi il nostro uso di forze è stato contrario per cui è come se mettessimo un sassolino sulla ragnatela che alla fine può anche rompersi.

Se, invece dell'uso della casualità o di leggi riduttive, noi potessimo utilizzare in maniera più estesa le energie con le quali oggi abbiamo a che fare potremmo forse arrivare un giorno a riparare questa ragnatela. Non è escluso; faranno degli esperimenti per vedere se si è in grado o meno di fare "qualcosa" del genere. Se tutto questo funzionasse - bisogna provare una decina di idee diverse - potremmo trasformare una condizione altrimenti soltanto di testa in qualcosa di molto pratico, di molto reale. Speriamo che possa avvenire questo.

Certamente siamo in grado di apportare dei cambiamenti storici, sia per quanto riguarda la propria memoria individuale, sia anche per quella collettiva e, in questo caso, si tratta già di trasformazioni molto allargate per cui possiamo arrivare molto lontano. In pratica ci troviamo in una condizione paradossale: abbiamo forze ed energie per comportarci come dei ma non abbiamo l'intelligenza di usarle a sufficienza per essere degli dei. Abbiamo le energie e non siamo dei perché culturalmente non siamo preparati ad esserlo. Per fare un esempio, abbiamo dei mezzi volanti, fantastici, possiamo andare con i nostri dischi volanti in qualunque parte dell'universo ma non sappiamo usarli, li possediamo ma non sappiamo usarli. Quindi, bisogna che la preparazione teorico/pratica/spirituale - e senza questa rischiamo di non essere all'altezza delle energie con le quali abbiamo a che fare - corrisponda il più possibile ai mezzi che abbiamo a disposizione. Quindi, abbiamo il potenziale per essere dei ma siamo dei "meschinelli" incapaci di far qualcosa di più. Mettere insieme questi aspetti è importante; per far questo però bisogna aprire i bagagli, svuotarli, ricambiare cosa abbiamo nelle nostre valigie mai sufficientemente disfatte che sono sotto il letto. Culturalmente dovremmo proprio riprogrammare tutto ciò che abbiamo dentro di noi tanto da comportarci nella maniera adatta, tanto da sviluppare questi straordinari potenziali, da mettere a frutto queste energie; invece dissipiamo tempo, perdiamo secoli, decenni, perdiamo la nostra vita spesso nell'attesa dell'attesa, ed è triste e preoccupante. C'è sempre questo alternarsi, questo correre costante del tempo; io capisco la fretta di qualcuno, non tanto per l'età ma per una questione culturale. Certo esiste anche la paura di non giungere a vedere lo sviluppo di altri aspetti ma tutti quanti abbiamo questa paura a qualunque età e in qualunque momento. Riuscirò domani o fra un anno a vedere 

come va a finire quella particolare storia, quella condizione umana? O tutto quello che sta succedendo?

Riuscirò ad interagire con queste cose, avrò abbastanza forza, costanza, abbastanza capacità di controllare il mio egoismo per agire davvero con un senso di amore verso il mondo e non con un senso di egoismo mascherato? Alla fine m'interessa mantenere me stesso in un circolo tutto sommato bello chiuso e quindi protetto? Quanto sto nella mia larva, nel mio bozzolo, quanto voglio prolungare il tempo del bozzolo e allontanare il tempo della dischiusa di questo cambiamento?

A queste domande possiamo rispondere solo noi con le nostre azioni; non c'è nessun altro che lo possa fare per noi.  

Sintesi della Lezione

L'INTELLIGENZA

Per me l'intelligenza è un adattamento a quello che succede; un'intelligenza è la capacità di adattamento ad un ambiente. Nella vegetazione temporale esiste moltissima intelligenza ed esistono gli attrattori. Nel mondo temporale non c'è il tempo di reazione fra causa ed effetto come noi lo conosciamo. Significa che, a paragone, queste forme possono essere centinaia di volte più veloci di noi se seguissimo la medesima sequenza.
L'EVOLUZIONE DELLA SPECIE UMANA

Quali sono le specie vincenti? Sono quelle che hanno una capacità di adattamento o che hanno una capacità di resistenza veramente estesa. La nostra, da questo punto di vista invece è una specie nuova, è una specie culturale, la cui gestazione, la cui preparazione prosegue dopo l'uscita dal ventre materno per molto tempo. Noi siamo esseri culturali, la nostra gestazione, la nostra nascita prosegue dopo la nascita biologica. In sequenza avvengono man mano altre nascite che sono i livelli di partecipazione cognitivi al mondo e che ci danno man mano prospettive diverse attraverso le quali si manifesta un potenziale di intelligenza lineare.

CARICAMENTO E FIGURE GEOMETRICHE

Il caricamento e le varie operazioni che vengono fatte alla domenica nel Tempio agiscono direttamente all'interno degli appositi serbatoi che sono siti nel Tempio stesso.

LA CONOSCENZA E GLI ESSERI UMANI

Noi siamo estremamente barbari dal punto di vista della cultura, dal punto di vista dell'uso della sensibilità, dal punto di vista dell'utilizzo delle nostre energie mentre l'obiettivo è quello di tornare ad essere dei. Quando noi studiamo, ci prepariamo, usiamo la nostra mente, “ci arrabattiamo” e in pratica diamo peso, forza, energia, tempo a questo genere di ricerca esistenziale, tutto questo ha un senso e nobilita il nostro sforzo. Innanzitutto la divinità ha scelto una specie che può fare delle cose straordinarie, ma "potenzialmente" non vuol però dire che farà delle cose straordinarie. Noi abbiamo il potenziale assoluto per trasformarci in divinità con senso compiuto.

LIBERO ARBITRIO E RISVEGLIO DELL'UOMO

Il libero arbitrio è la forza maggiore che abbiamo nella nostra specie, come capacità di scegliere ma che però, durante la nostra esistenza, esercitiamo poche volte. Lungo il tempo questa struttura all'interno della quale noi viviamo si è sfilacciata. In alcuni casi il nostro uso di forze è stato contrario per cui è come se mettessimo un sassolino sulla ragnatela che alla fine può anche rompersi.
Se, invece dell'uso della casualità o di leggi riduttive, noi potessimo utilizzare in maniera più estesa le energie con le quali oggi abbiamo a che fare potremmo forse arrivare un giorno a riparare questa ragnatela. Abbiamo forze ed energie per comportarci come dei ma non abbiamo l'intelligenza di usarle a sufficienza per essere degli dei. Abbiamo le energie e non siamo dei perché culturalmente non siamo preparati ad esserlo.
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